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L’Amazzonia è uno dei più vasti patrimoni naturali-
stici del pianeta, il più grande bacino di biodiversità,
in cui vivono 240 gruppi indigeni, alcuni dei quali
incontattati; per quanto riguarda il Brasile, nel cen-
simento del 2000, in 700.000 si sono dichiarati indi-
geni; mentre secondo Survival in tutta l’Amazzonia
sono circa 900.000.
La questione indigena è oggi una tematica attuale e
cruciale. Lo sterminio dei popoli indigeni nel nome
del “progresso”, avviato nei secoli delle conquiste
coloniali, non si è ancora arrestato; basti pensare
che dei cinque milioni di nativi presenti in Brasile
all’arrivo dei portoghesi, ne sono rimasti circa 700

mila, parte dei quali vivono ancora in simbiosi con
un ecosistema ricchissimo, la cui scomparsa e il cui
degrado riguardano l’intera umanità.
Negli ultimi 500 anni gli indigeni del Brasile si sono
visti sottrarre la loro terra fertile, le aree di caccia e
di pesca, fonte di sostentamento, le terre sacre, dove
sono seppelliti gli antenati, divenute oggi zone di
allevamenti e di sfruttamento agricolo e minerario
intensivo.
Da sempre gli indigeni subiscono razzismo e discri-
minazioni, un genocidio fisico e culturale in nome
della civilizzazione; il contatto ha portato malattie,
depressione, alcolismo e suicidi. 

Sguardi sui popoli
indigeni brasiliani
Testimonianze su cultura, usanze e
situazione attuale
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ver (5-9/3), Monaco di Baviera (12-17/3), Torino
(19-21/3) e Trento (22-24/3) nel corso della settima-
na internazionale contro il razzismo; tutti gli iscritti
alla mailing list di    SOCONAS INCOMINDIOS
riceveranno dettagli sul programma. Diamo qui di
seguito alcune informazioni sui gruppi tribali citati,
a cui segue un approfondimento sui Guarani; pub-
blicheremo un resoconto dettagliato sugli altri po-
poli dopo la loro venuta.

Lo sfruttamento delle risorse 
ha portato solo problemi
I Krenak furono denominati Aimoré all’inizio della
colonizzazione portoghese del Brasile; più tardi, co-
minciarono a essere chiamati Botocudo. Apparten-
gono al gruppo linguistico macro-jê e la lingua kre-
nak è in una situazione critica, a un passo dall’estin-
zione. Anche il loro numero è molto basso, circa
320 individui e molti di sangue misto.
Sono un gruppo indigeno che ha dominato parte
della valle del Rio Doce (nel Minas Gerais ed Espíri-
to Santo) fino all’inizio del XX secolo. Le loro terre
furono demarcate nel lontano 1920, ma furono defi-
nitivamente espulsi dalla loro riserva con la costru-
zione della ferrovia Vitoria-Minas nel 1953, anche
se cercarono di ritornare nel 1959 e nel 1973. Sono
tra i popoli indigeni più brutalmente colpiti dal di-
sastro di Samarco Mineradora, accaduto intorno al

Tra gli indigeni che sono in condizioni di pericolo
ricordiamo gli Enawenê-nawê del Mato Grosso, mi-
nacciati da un progetto di undici impianti per lo
sfruttamento dell’energia elettrica, i Kayapó dello
Xingú vittime del progetto Belomonte; gli Yanoma-
mi di Roraima, uccisi per il possesso della terra e in-
tossicati dal mercurio dei cercatori d’oro, gli Awá
del Maranhão che scappano da ruspe e motoseghe,
gli Uru-E-Wau-Wau minacciati nella loro integrità
fisica dagli allevatori e i Guarani che hanno perso
quasi tutto il loro territorio, notizie su tutte le
etnie in pericolo si trovano sul sito di Survival
International.
Nonostante i diritti territoriali dei vari gruppi tribali
siano stati riconosciuti ufficialmente nella costitu-
zione brasiliana del 1988, che nel 2002 il Brasile ab-
bia sottoscritto la Convenzione 160 ILO (1989) e in-
fine che  l’Onu il 13 settembre 2007 abbia approvato
la Dichiarazione sui Diritti dei popoli indigeni, per
corruzione, interessi economici, inerzia e mancanza
di volontà politica, le leggi non vengono applicate.
Nel corso del 2017 abbiamo ascoltato l’appello del
cacique guarani Ládio Veron e nel marzo 2018 ver-
ranno ad offrirci la loro testimonianza, a informare
e sensibilizzare l’opinione pubblica, Sherley Dju-
kurna, Krenak, Diogo Ahmo Juruna, Xavante, ed
inoltre il regista brasiliano Armando Sampaio 
Lacerda. Gli appuntamenti sono previsti a Hanno-
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552015 nel comune di Mariana, Minas Gerais. Attual-
mente, sono limitati a piccole riserve nei pressi del
comune di Resplendor, nello stato di Minas Gerais.
Quello che fu un tempo un paradiso ecologico è ora
visivamente una lunga linea rossa tossica che scorre
da Mariana fino all’Atlantico. I Krenak sono tra le
persone che hanno maggiormente sofferto per que-
sto disastro. Con il fiume devastato e totalmente in-
quinato non possono più spostarsi con facilità, bere,
pescare, fare il bagno, insegnare ai piccoli a nuotare,
celebrare i rituali tradizionali. 
Ad oggi si contano circa 18.000 Xavante. Parlano la
lingua xavante, della famiglia linguistica Jê (alla
quale appartengono anche gli Xerente).
All’inizio del secolo XVIII, dopo la scoperta del-
l’oro nell’allora provincia di Goiás, l’arrivo di mina-
tori, coloni e missionari provocò forti pressioni tra
le popolazioni indigene locali che sfociarono in con-
flitti. I nativi reagirono da subito in maniera diversa
alle incursioni dei forestieri: alcuni di loro ricorsero
alla guerriglia, altri cercarono di adattarsi e altri an-
cora migrarono. Alla fine del XVIII o all’inizio del
XIX secolo, gli antenati degli Xavante attraversaro-
no il fiume Araguaia; questo spostamento verso
ovest separò definitivamente la tribù degli Xavante
dagli Xerente, che rimasero sulla sponda orientale
del fiume. La popolazione che restò in quell’area of-
ferta dal governo soffrì gli effetti di devastanti epi-
demie. Ancora oggi gli anziani xavante raccontano
storie tragiche sulla separazione dal loro popolo
Xerente: con coloro che rimasero sulla sponda
orientale del fiume si persero per sempre i contatti. 
Una volta attraversato l’Araguaia, gli Xavante si sta-
bilirono nella regione di Serra do Roncador, quello
che oggi è lo stato di Mato Grosso. L’insediamento
originale, una comunità conosciuta come Tsõrepre,
ha subito nel tempo diverse frammentazioni. Nel
corso del XIX secolo e nella prima metà del XX, di-
versi gruppi migrarono più a ovest per evitare i con-
tatti con i portoghesi, costeggiando il fiume Rio das
Mortes o nelle zone del fiume Suia-Missu e nei pres-
si delle sorgenti del Rio Kuluene. Si stabilirono in
una regione ricca di fiumi e biodiversità, come soli-
tamente le popolazioni indigene facevano; dal 1946
al 1957, vennero deportati, nel contesto del pro-
gramma di integrazione nazionale del dittatore
Getúlio Vargas e furono letteralmente decimati dal-
le malattie. L’habitat naturale cambiò completa-
mente a partire dagli anni 1960, quando i proprieta-
ri terrieri optarono per estese monoculture di grano
e soia e allevamenti bovini.
I Guarani-Kaiowá occupano meno dello 0,2% del
Mato Grosso do Sul, vicino alla frontiera del Brasile

con il Paraguay; sono uno dei tre principali sotto-
gruppi del popolo Guarani presenti in Brasile e la
sua consistenza numerica è di circa 31.000 persone,
mentre altre 10.000 vivono in Paraguay, Bolivia e
Argentina. I sottogruppi Guarani-Kaiowà, Guara-
ni-Nandeva e Guarani-Mbya hanno forme linguisti-
che, costumi, pratiche rituali e organizzazione poli-
tica e sociale differenti.
I Guarani raccontano che, prima degli uomini, c’era
Tupã, creatore dell’universo e abitante del Sole e

blog.reuters.com
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56 Arasy, abitante della Luna. Dopo essersi sposati di-
scesero sulla Terra e insieme crearono i fiumi, i mari,
le foreste, le stelle e tutti gli esseri viventi, compresi
gli umani. Attraverso una complessa cerimonia,
Tupã modellò delle statuette d’argilla con sembian-
ze maschili e femminili; dopo avergli soffiato la vita
dentro, li lasciò in compagnia di spiriti benigni e
maligni e se ne andò. Furono i Guarani il primo po-
polo creato e da loro discesero tutti gli altri. 
Già al momento della creazione esistevano gli spiriti
maligni, ma la situazione è attualmente molto peg-
giorata.

“A tenerci in vita 
è solo la nostra resistenza”
Nel corso del 2017 abbiamo avuto, come testimone
della situazione del popolo Guarani-Kaiowá, il caci-
que Ládio Veron, che ha denunciato a livello inter-
nazionale (il suo giro di conferenze ha toccato vari
paesi europei) le violenze subite dalle popolazioni
indigene in Brasile, sotto la pressione della potente
e nutrita lobby di parlamentari possidenti terrieri e
latifondisti.
L’allarme sui soprusi subiti da questa popolazione è
stato lanciato dal Tribunal Popolar Brasiliano. Al-
l’appello del tribunale hanno risposto anche molte
organizzazioni italiane1, predisponendo un itinera-
rio di incontri in diverse città dal 2 all’11 aprile
2017; una petizione relativa alla grave situazione è
stata presentata all’ambasciatore del Brasile e al
Consiglio Regionale del Piemonte, Comitato regio-
nale per i Diritti Umani. Riporto qui di seguito in-
formazioni e opinioni di Ládio Veron e commenti
di Carlo Miglietta (Co.Ro) che l’ha presentato. 
“Sono qui per parlare della situa-
zione che vive il mio popolo, e di
tre grandi problemi che stiamo af-
frontando: l’agroindustria 2, il ge-
nocidio, la violazione dei diritti
umani”. Le parole di Ládio de-
nunciano una situazione molto
grave, confermata anche da Carlo
Miglietta: “Ormai si può davvero
parlare di “genocidio indigeno” in
Brasile, secondo la definizione
della Convenzione per la Preven-
zione e la Repressione del Crimine
di Genocidio, stilata nel 1948
dall’ONU. La situazione degli in-
dios è davvero drammatica. Se-
condo il Consiglio Indigenista
Missionario (CIMI), nel 2015 so-
no stati uccisi 137 nativi. Per

quanto riguarda l’ecosistema, nell’anno 2015, la de-
forestazione in Brasile ha interessato 5.800 Kmq,
stando ai dati dell’Istituto Nazionale di Ricerca
(INPE)”.
Prima dell’arrivo degli europei i Guarani avevano
una popolazione stimata di circa un milione e mezzo

Ládio Veron Cavalheiro / Avã Taperendi, ha cin-
quant’anni, è cacique della comunità Takuara, e un
leader di ATY GUAÇU – Asamblea General de los
Guarani-Kaiowa – e il loro portavoce in nel viaggio
europeo del 2017. È laureato alla Universidade Fe-
deral do Grande Dorados e ha insegnato storia nelle
scuole della sua comunità; attualmente fa l’agricol-
tore, ma negli ultimi mesi ha dovuto vivere in clan-
destinità perché minacciato di morte dai pistoleros
dei grandi fazenderos.
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e occupavano 350.000 kmq; sono stati tra i primi a
venire in contatto con spagnoli e portoghesi che li
facevano prigionieri per venderli come schiavi, ma
Ládio preferisce parlare del XX secolo. Gli anziani
ricordano ancora quando il territorio guarani si ri-
dusse drasticamente: tra il 1915 e il 1928 furono de-
marcate otto aree e tutto il popolo fu costretto a tra-
sferirsi in queste piccole riserve. L’intento del go-
verno era di creare delle colonie agricole nella terra
lasciata libera per i coloni impegnati nella “Grande
Marcia verso l’Ovest”; attualmente in queste terre si
contano 23 comuni con estese coltivazioni di canna
da zucchero e soia e allevamenti di bestiame.
La demarcazione delle riserve fu attuata dallo SPI
(Servizio di Protezione Indigeno), ma non c’era
protezione per gli indigeni, solo uccisioni e tortura;
molti leader e tutti quelli che non accettavano di an-
dare nelle aree riservate furono portati su un’isola,
una prigione di massima sicurezza dove molti furo-
no torturati e uccisi.
Ancora oggi la media dei brasiliani considerano il
territorio degli indios terra libera, di nessuno, “Non
c’è nessuno là, soltanto indigeni”, si dice.
Durante la dittatura militare (1964-85) vi fu una ri-
duzione drastica della popolazione indigena. Molti
proprietari terrieri assunsero peones e pistoleri, or-
ganizzando da lontano, da “cittadini perbene”, il
massacro degli indigeni: i tropero erano delle milizie
armate a cavallo che arrivavano e distruggevano tut-
to quello che trovavano nei villaggi e uccidevano.
Nel 1967 venne creata dal governo la FUNAI (Fun-
dação Nacional do Índio): cambiò il nome ma le
modalità d’azione furono le stesse: massacri, scom-
parsa di leader e così via. Negli anni 1980 Mário
Juruna fu il primo indio a intraprendere la carriera

politica, portando notizie sulla
situazione indigena anche fuori
dal paese, nel 1983 tutti i Gua-
rani del Mato Groso do Sur si
riunirono e organizzarono la
prima assemblea indigena, a
cui ne seguirono altre due con
rappresentanti anche da Para-
guay, Argentina, Uruguay, Bo-
livia, Venezuela: “è molto diffi-
cile organizzare assemblee così
ampie e, soprattutto, sensibiliz-
zare sulle ragioni della rioccu-
pazione delle terre e sul fatto
che gli indigeni non sono dei
migranti, ma i primi abitanti”.
Vennero identificate tutte le
aree dove c’erano i loro insedia-

menti e fu richiesto che i Guarani potessero varcare
liberamente i confini tra gli stati. Nel 1988 convoca-
rono un’altra grande assemblea di popoli indigeni e
fecero di nuovo un censimento delle loro aree; quel-
lo fu l’anno della nuova costituzione brasiliana, in
cui l’articolo 231 e 232 garantiscono agli indigeni la
permanenza nella loro terra e danno come tempo
cinque anni per la demarcazione. Nel 1995 si formò
un gruppo di lavoro di identificazione delle aree,
venne fatto un rilevamento e si pubblicarono i risul-
tati delle zone identificate come aree indigene; 16
furono omologate ufficialmente dal governo, “ma
noi non siamo riusciti a entrare, non sono mai state
consegnate. Nel 2003 abbiamo fatto pressione su
Lula: lui aveva promesso di farci entrare, ma sono
passati gli otto anni del suo governo e queste terre
non ci sono state consegnate. Alla fine del governo
Lula ci siamo anche incontrati con Joaquim Barbo-
sa, presidente della Corte Suprema, che ha confer-
mato che le aree erano pronte per essere consegnate
e abbiamo scoperto che erano omologate fin dal

Un comizio di Mário Juruna. sites.jmu.edu
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58 Jurunã - O Espírito da Floresta
Regia: Armando Lacerda.
Data di uscita: 2008, ultima versione 2010.
Genere: documentario.
Durata: 86 minuti.
Lingua: portoghese e xavante. 
Sottotitoli: italiano, francese, inglese, spagnolo.
Interpreti: Diogo Juruna, Aniceto Susauera, V
itoria Juruna, Salvador, popolo xavante.
Distribuzione: auto produzione, auto distribuzione 
COMUNICAÇÃO DIRETA di Armando Lacerda.
Fotografia: Jacque Cheuice, Andre Lavener.
Musica: Eugênio Matos.
Direttore del suono: Chico Bororo.
I premi: Margarida de Prata, consegnato da CNBB 
(Conferência Nacional dos Bispos do Brasil) 
per “valori umani, etici e spirituali”.
Ambientazione: Brasile.
youtube.com/watch?v=Q8dmoTJsQJY,
youtube.com/watch?v=1_revi1TAKs

Unico indio ad aver occupato un seggio in Parlamento, Mário Juruna è omaggiato, nel film, a partire dalla
sua biografia, presentata dal figlio primogenito – Diogo Amhó – che va alla ricerca dei parenti e, per mezzo
di loro, riscatta la memoria del padre e la sua storia, all’interno del complesso mondo dei popoli indigeni.
Mário Juruna è stato una voce forte nel denunciare il genocidio e l’ignoranza delle autorità nei confronti del-
le culture dei popoli indigeni.
La presenza viva della testimonianza indigena è, dunque, il filo conduttore della trama; essa delinea il pano-
rama della resistenza e della sopravvivenza delle comunità indigene, dinanzi all’avanzata della “civiltà”; por-
ta inoltre ad una riflessione sulla congiuntura socio-politica brasiliana, dalla metà del XX secolo fino ai gior-
ni nostri.
Il film denuncia lo scandalo, negli anni 1960, dell’invasione dell’area indigena di Marãiuasede, ai confini
della foresta amazzonica, per crearvi la Fazenda Suiamissú, controllata da alcune imprese italiane. In tale oc-
casione “morirono molti bambini, bambine, ragazzi, ragazze, anziani e anziane”, denuncia il cacicco Aniceto
Suzauera, anch’egli un eroe degli Xavante.
Per illustrare con ricchezza di dettagli la biografia di Mário Juruna, il regista Armando Lacerda si avvale di
brani inediti della sorprendente traiettoria percorsa dal leader xavante fino al suo ingresso nella vita pubbli-
ca. La ricerca ha portato alla luce foto e testimonianze diverse e inedite di antropologi, indigenisti e cineasti
ammiratori dell’ex deputato, che contribuiscono ad ampliare il ritratto di questo personaggio, oggi quasi
leggendario. Mário Juruna fu il riflesso del suo tempo, del suo paese e della sua gente ed è, ancor oggi, un
esempio nella difesa dei popoli indigeni, minacciati da più di 500 anni.
Mário Juruna è stato il primo parlamentare indigeno a occupare una posizione di spicco nella scena politica
brasiliana. Uno Xavante, visse fino a 17 anni nella foresta, isolato dal mondo esterno. Fu poi eletto capo del
villaggio di Namunjá, a Barra do Garças, nel Mato Grosso. Difensore dei diritti degli indigeni, fin dagli anni
1970, Juruna si recò spesso alla FUNAI per rivendicare la demarcazione delle terre della sua gente. Era noto
per portare con sé un registratore con cui registrava conversazioni e promesse dei politici per poi dimostrare
che non le rispettavano. Nel 1982, come candidato per il Partito Democratico del Lavoro (PDT) di Leonel
Brizola, fu eletto deputato federale per Rio de Janeiro e, durante il suo mandato, creò la Commissione per-
manente degli indigeni nella Camera dei Deputati. 
Inoltre organizzò il primo incontro dei leader delle popolazioni indigene del Brasile, che riunì 644 caciques.
Juruna tentò la rielezione nel 1990 e nel 1994, ma non ebbe successo. Si trasferì a Guará, città satellite di
Brasilia, dove morì all’età di 58 anni, a causa del diabete cronico.
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no “golpista” Temer che ha proposto un emenda-
mento costituzionale in base al quale i popoli indi-
geni vedrebbero ridotti i territori loro assegnati dal
13 al 2,6% del territorio nazionale. La proposta di
emendamento costituzionale 215 (PEC 215) preve-
de di trasferire dal potere esecutivo al legislativo la
decisione finale sulla demarcazione delle terre indi-
gene; il Congresso nazionale ha così la prerogativa
di modificare le modalità di demarcazione dei terri-
tori indigeni e consentire al Ministero di Giustizia
di congelare i procedimenti di demarcazione, al fine
di riesaminare la validità delle terre già demarcate e
addirittura revocare le aree già delimitate. La de-
marcazione dei territori indigeni passa così sotto la
competenza del Parlamento, dove è presente una
forte rappresentanza di proprietari terrieri che non
vogliono restituire le terre dei popoli originari. Dei
594 membri del Congresso, 207 rappresentano di-
rettamente la grande agro-industria. Se prima la
FUNAI era l’unica responsabile della definizione
delle aree, ora si formerà un Gruppo Tecnico Spe-
cializzato (GTE) con il potere di rivalutare le analisi
già elaborate dalla Fondazione.
Inoltre la FUNAI, l’Ente statale che dovrebbe di-
fendere gli Indios, è stata per legge ulteriormente
depotenziata ed è stato cambiato il suo statuto. Tra
le varie modifiche c’è l’estinzione di 347 cariche del
gruppo Direzione e Consulenza Superiori, le cosid-
dette funzioni “su incarico”. Questo ovviamente in-
debolisce la struttura dell’ente inca-
ricato di tutelare le etnie indigene
esistenti nel paese.
Il Consiglio Indigenista Missio-
nario (CIMI), organo della con-
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591998, già durante il governo di Fernando Cardoso,
per cui bastava che Lula le consegnasse, ma non l’ha
fatto… Anche con Dilma [Rousseff], quante volte
siano andati a Brasilia durante gli anni del suo man-
dato! Ma senza successo. Adesso che abbiamo cer-
cato di far pressione sul governo, ci è stato detto che
verrà fatta una perizia…”.
Attualmente nel Mato Grosso del Sud, secondo il
CIMI (2016) sono state individuate 96 piccole aree
indigene, su cui è anche stato fatto uno studio an-
tropologico; questi documenti sono stati presentati,
tramite la FUNAI al Ministero della Giustizia per-
ché ratificasse la demarcazione.

Demarcazioni più difficili
Ultimamente è stata presentata la proposta di emen-
damento costituzionale n. 215 che toglie alla FU-
NAI il potere di delimitare le aree indigene e lo dà al
Congresso nazionale. Commenta Ládio: “è come
avere un muro davanti… tutto ritorna a zero. Ogni
governo ha “infossato” i documenti e si deve rico-
minciare daccapo. Siamo in una fase di attesa, in
una situazione conflittuale nel Mato Groso do Sur.
Siamo entrati in 14 aree indigene, ma ce l’hanno tol-
te: viviamo lungo la strada e la recinzione ci impedi-
sce di entrare nella nostra terra, terra che è già stata
omologata”. 
I governi brasiliani sono sempre stati reticenti nel
mantenere l’impegno, contenuto nella Costituzione
del 1988, di demarcare le terre indigene e la situa-
zione si va facendo più difficile con l’attuale gover-
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ferenza episcopale brasiliana, oggi ha la proibizione
di entrare nelle aree e il parlamento aprì una com-
missione d’inchiesta nel 2015-16, anche se poi le ac-
cuse furono archiviate.

“Non possiamo rinunciare alla lotta 
finché c’è ancora una speranza…”
“Noi abbiamo scelto la strada del dialogo, ma abbia-
mo un governo che è mal amministrato: gli indios
vorrebbero voler dimostrare a questa società (che
corre solo col fine di arricchirsi) che non è così che si
governa un paese. Attualmente tutte le omologazio-
ni sono state sospese. Non serve fare delle leggi se
poi non si mettono in pratica… dovrebbe essere un
paese in cui tutti sono considerati uguali e le leggi
dovrebbero essere uguali per tutti… La cosa triste è
che il presidente firma un accordo di pace ma non
c’è la pace. La corruzione è la norma in Brasile: si uc-
cide per ottenere ciò che si vuole e i popoli indigeni
sono i primi a subire. Dobbiamo avere un Brasile de-
cente che risponda alle esigenze della popolazione,
che rispetti la convenzione 169. Bisogna ascoltare la
comunità, invece non lo si fa e tutto viene deciso dal-
l’alto e ci viene servito “pronto”.
Molte terre omologate sono in mano ai latifondisti,
che per restituirle vogliono essere pagati. Il governo
si rifiuta, perché una volta che è approvato il proces-
so di omologazione queste terre diventano proprietà
federale; il fazendero può ricevere solo un indenizzo
per i miglioramenti fatti. In parlamento la bancada

ruralista è molto forte e propone un rimborso secon-
do i valori attuali delle terre restituite a noi indigeni.
“Ma con un governo corrotto non si arriverà mai a
una soluzione in nostro favore. L’unico metodo è fa-
re pressione dall’esterno. Abbiamo già chiesto che la
corte interamericana intervenisse, ma anche loro
hanno solo una limitata capacità d’azione. 
Ci siamo rivolti anche all’ONU ma quando i testi-
moni inviati escono dalle nostre terre, quando rima-
niamo soli, ci attaccano; c’è stato anche un tentativo
di sabotaggio dell’auto della relatrice dell’ONU per
i diritti indigeni”.

Minacce
“È dal 2005 che l’agroindustria si fa sentire con for-
za in Brasile e il governo è interessato a vendere la
nostra terra alle grandi industrie multinazionali che
fanno in modo che la foresta sia distrutta.

indiocidadao.org

Marcos Veron. anistia.org.br
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61Danni all’ambiente e 
alla salute delle persone
Le sostanze agrotossiche avvelenano tanto i fiumi
quanto il suolo ed è quindi difficile coltivare, cac-
ciare, pescare, così come usare le erbe medicinali,
ovvero vivere secondo le tradizioni culturali indige-
ne: “Intorno al nostro accampamento il terreno è
avvelenato, i pesticidi vengono sparsi sulle coltiva-
zioni dall’aereo”. Nel corso della conferenza ci vie-
ne mostrato un filmato di un bambino intossicato:
hanno cercato aiuto senza ottenerlo e il bimbo è
morto; si vede anche un padre che mostra due tom-
be di bambini deceduti per le stesse cause.
È importante che gli osservatori stranieri vedano
anche cosa stanno facendo le multinazionali come
la Monsanto, le industrie che producono cellulosa
(dall’eucalipto), olio, zucchero, biscotti, carne, can-
na da zucchero, prodotti che arrivano anche in Eu-
ropa “mescolati con il sangue guarani kiowa. L’agri-
business è la causa del genocidio”.
Un giornalista di Diario MS, giornale del Mato
Grosso, ha denunciato lo scandalo della carne fraca,
carne di bovino e di pollo adulterata con prodotti
chimici e impacchettata. Anche nelle sementi viene
messo un prodotto perché non si rovinino durante
il trasporto, “purtroppo queste informazioni non
vengono diffuse. Quando si arriva nel nostro stato si
vedono grandi allevamenti, anche le galline vengo-
no fatte crescere in modo veloce per produrre subi-
to uova. Noi stiamo facendo una ricerca per capire
che malattie possono produrre questi allevamenti
intensivi”.

Situazione sociale
“C’è un grosso problema di denutrizione, soprat-
tutto per quanto riguarda i bambini, molti giovani si
suicidano e ci sono problemi legati all’uso di bevan-
de alcoliche, ma non sempre le morti sono così chia-
re: molti investimenti lungo le strade non sono do-
vuti all’ubriachezza ma a veri e propri attentati: gli
indigeni che camminano vengono uccisi, investiti
dalle macchine , sbattuti nel fossato o appesi a stac-
cionate. Non essendoci più la foresta, non abbiamo
più la nostra terra. Nelle riserve possiamo almeno
coltivare tapioca, patata, mais, anche se non possia-
mo superare i confini. Quello che cerchiamo di fare
è proteggere questa nostra cultura, che sentiamo
ancora forte, la nostra lingua, il canto, la preghiera.
Hanno distrutto tutto, non troviamo più neanche la
paglia per fare i tetti delle case, dobbiamo usare tetti
di plastica e dobbiamo richiedere il materiale alla
FUNAI. Una volta i Guarani Kiowa si bucavano il
labbro, ma oggigiorno è difficile mantenere certi ri-

Dicono che gli indios stanno invadendo le grandi
proprietà, ma noi riprendiamo ciò che è nostro, so-
no terre demarcate, omologate, pronte, devono solo
consegnarcele. Le milizie private ci attaccano...
Non ne possiamo più, è ora che finisca l’eliminazio-
ne della nostra popolazione, la distruzione della fo-
resta, le minacce, la morte. Molti leader indigeni so-
no morti, di uno si è saputo ieri: è stato portato al-
l’ospedale e dopo un’iniezione è morto”. 
Secondo il CIMI 36 indigeni sono stati assassinati
nel 2015, 426 tra il 2003 e il 2015. Tra i leader nativi
uccisi per aver guidato la lotta dei Guarani-Kaiowà
per la loro sopravvivenza c’è Marcos Veron, cacique
della sua comunità, padre di Ladio Veron, che i fa-
zenderos uccisero, nel 2003, di fronte alla propria
famiglia. Al suo assassinio si è ispirato il film di Mar-
co Bechis Birdswatchers. La terra degli uomini ros-
si; nel 2013 è stato eliminato anche il protagonista
del film, il leader Ambrosio. 
A fine settembre 2016 la procura del Mato Grosso
do Sul ha chiesto la chiusura dell’agenzia di sicurez-
za privata Gaspem, descritta dai P.M. come “una
milizia privata, un gruppo organizzato che usa violen-
za contro i Guarani, ricorrendo a persone violente de-
finite guardie di sicurezza”. Una vera e propria orga-
nizzazione di vigilantes che pattugliano le zone in-
torno agli accampamenti con grossi automezzi e
sparano a vista, oppure aspettano la notte per ap-
piccare il fuoco agli accampamenti, (come il rogo di
Apy Ka’y nel 2009), uccidendo gli indigeni per con-
to delle compagnie private che vogliono espropriare
le loro terre.

blog.rauters.com
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tuali, non abbiamo nemmeno la nostra casa di pre-
ghiera: manca l’ambiente, la terra per coltivare que-
ste tradizioni. Ci sono dei suicidi, ma spesso sono
assassinii mascherati, a volte la causa è la disperazio-
ne di non poter sfamare la propria famiglia”.
Conferma Marita Cassan, che e stata in quell’area
nell’estate 2017, che la situazione è disperata per via
del disboscamento (che ha lasciato spazio alle pian-
tagioni) e dell’inquinamento, della mancanza di ac-
qua corrente e potabile, per le minacce, le espulsioni
violente, gli assassinii sistematici, la criminalizzazio-
ne degli indigeni da parte della lobby anti-indiani.
Le scuole non funzionano, le comunicazioni sono

difficili a causa delle grandi distanze e della man-
canza di strumenti tecnici, manca assistenza sanita-
ria urgente. Vi sono inoltre problemi di divisione
interna.

“Chiediamo che ci vengano 
consegnate le nostre terre”.
Perché questo viaggio in Europa di Ládio Veron?
“Sono qui per denunciare questa situazione… per-
ché abbiamo già perso molti dei nostri, ma anche
per creare una rete d’appoggio per i Guarani Kio-
wa, un appoggio per aiutarci a far conoscere la no-
stra situazione in ogni paese e a far pressione sugli

Esuli - L’ambiente
Regia: Barbara Cupisti.
Soggetto: Barbara Cupisti. 
in collaborazione con Natascia Palmieri.
Produzione: Clipper Media e RAI Cinema.
Durata: 80 minuti.
Montaggio: Alessandro Marinelli.
Fotografia: Sandro Bartolozzi.
Musiche: Tommaso Gimignani, Franco Eco.
Production Manager: Natascia Palmieri.
Realizzato con la collaborazione di Survival International.
Con il Patrocinio di Amnesty International Sezione italiana.
I premi: David di Donatello e Premio Amnesty Italia 2009 
“Cinema e diritti Umani”.

È il terzo e ultimo capitolo di una serie diretta da Barbara Cupisti su Le Guerre, Il Tibet, L’Ambiente.
I popoli indigeni sono i primi a pagare il prezzo dei cambiamenti climatici e del degrado ambientale, non so-
lo perché dipendono interamente dall’ambiente, ma anche perché vengono spesso sfrattati dalle loro terre
per fare spazio alla coltivazione di biocarburanti o alla creazione di aree protette. Il primo caso trattato nel
documentario è quello dei Guarani, esuli a causa di progetti di sfruttamento delle risorse naturali che, in no-
me dello “sviluppo economico”, sacrificano l’ambiente e i diritti delle popolazioni locali: da decenni infatti
questo popolo vive una situazione di sopraffazione e conflitto a causa dell’espansione di grandi imprese
agricole e di allevamenti intensivi. 
È ambientato nella piccola comunità di Ñanderú Marangatú e, sebbene la legge le riconosca il diritto di vi-
vere all’interno di una riserva di 9.000 ettari, nel 2005 la tribù è stata sfrattata dagli allevatori sotto la minac-
cia delle armi. Ma la comunità è ritornata, dimostrando grande coraggio. È da questa storia pluriennale di
persecuzione e resistenza che il documentario parte per affrontare il tema di uno sviluppo economico che,
non tenendo in dovuta considerazione i diritti umani, così come i diritti delle comunità locali sulle proprie
terre e risorse, genera, con sempre maggiore frequenza, nuovi esuli.
Il secondo caso illustrato è invece quello della California e della grave siccità che l’ha afflitta per quattro an-
ni. A mio giudizio le due parti del documentario sono un po’ scollegate e non riesco a vedere paralleli tra le
problematiche ambientali dell’una e dell’altra comunità.
Con la diffusione di questo filmato SURVIVAL INTERNATIONAL (che può fornire del materiale infor-
mativo in anticipo) vorrebbe avviare un dibattito ed una riflessione circa la relazione tra diritti umani ed am-
biente e la portata globale di tali fenomeni.
Si può richiedere di proiettare il documentario a info@survival.it, in collaborazione con noi di SOCONAS
INCOMINDIOS (che possiamo fornire copie della rivista Tepee).
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63ambasciatori del Brasile. È pesante per me fare que-
sto giro in Europa, ma non lo sto facendo per me
bensì per il mio popolo. Chiediamo appoggio in
questa fase di sofferenza ma anche sostegno fino a
che le terre non siano demarcate e venga abolito il
limite temporale per il riconoscimento dei diritti
territoriali indigeni… 
Non ne possiamo più di questa situazione che porta
al genocidio: vogliamo solo tornare nella nostra ter-

1 Cito quelle di Torino: Circolo Arci Caffè Basaglia, Carovane Migranti, Soconas Incomindios, Sur, Centro Studi Sereno Regis,
Comitato Università di Torino America Latina e Caraibi, Tamburi Parlanti. Patrimoni in Dialogo, Comitato Roraima di Solidarietà con
i Popoli Indigeni del Brasile.

2 Agronegocio / agribusiness / agroindustria: è un tipo di agricoltura condotta a fini commerciali, su vasta scala, con moderne tecnolo-
gie, spesso con sementi transgeniche e con l’uso di prodotti chimici.
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• survival.it/film/pec215, appello del leader Adalto Guarani per contrastare il decreto PEC 215 
• survival.it/film/marcosveron, filmato molto forte con Adelcia Martins, la moglie di Ladio, che racconta del brutale assassinio 
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Auspichiamo di organizzare una mostra 
nel marzo 2018  con le foto di Daniele Romeo. youtube.com

ra, poter educare i nostri figli e conservare la nostra
cultura e fermare la persecuzione dei popoli indige-
ni del Brasile. 
Questa è la mia storia, la storia del mio popolo, vi
ringrazio per avermi ascoltato e per averla potuto
condividere con voi”.

A cura di Naila Clerici
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Il Tribunale Popolare nasce nel 2008, nell’anniversario dei sessant’anni della
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, quando una serie di enti e asso-
ciazioni si trovò a discutere e riflettere sulle costanti violazioni dei diritti uma-
ni commesse dallo stato brasiliano, che colpivano soprattutto gli strati più po-
veri della popolazione e, in particolare, la popolazione nera e indigena; è stato
fondato ispirandosi al Tribunale che giudicò gli Stati Uniti per l’abbandono
delle vittime dell’Uragano Katrina a New Orleans (2007) e al Tribunal Tira-
dentes che, nel 1983, giudicò i crimini commessi in nome della Legge sulla Si-
curezza Nazionale.
Dal maggio del 2008, una vasta rete, formata da associazioni di difesa dei di-
ritti umani, da movimenti sociali, da sindacati, da familiari delle vittime della
violenza poliziesca e statale, da militanti di diversi stati (São Paulo, Rio de Ja-
neiro, Bahía, Minas Gerais) che lottano contro gli arbitrii e lo sterminio delle
fasce più povere della popolazione, praticati in nome dello stato democratico
brasiliano. Insieme hanno raccolto denunce, con prove e testimonianze, per
presentarle al Tribunale Popolare.

Nel 2014, il Tribunale Popolare, con il patrimonio accumulato in due anni di incontri, seminari, dibattiti, in di-
verse regioni del paese, ha organizzato il Tribunale Popolare della Terra, in questa occasione è stato evidenziato
come nelle campagne sia aumentata enormemente l’oppressione in concomitanza con l’inizio del “neo-svilup-
po”, che ha nel PAC (Programma di Accelerazione della Crescita) il suo carro guida, e come ciò abbia provoca-
to il trasferimento forzato di diversi gruppi che basano la loro vita e il loro sostentamento sull’ambiente natura-
le: indigeni, quilombolas1, caiçaras2, ribeirinhos3, lottatori per la riforma agraria e pescatori.
Il Tribunale della Terra si pone lo scopo di creare spazi di identificazione delle violazioni che accadono attual-
mente, di ottenere il riconoscimento di tutte le violazioni subite dalle varie comunità, stimolando una visione di
insieme dell’oppressione e dando vita a una rete di solidarietà tra le varie lotte esistenti.

Naila Clerici

1 Quilombola, enclave comunitaria degli ex-schiavi neri, che non hanno i titoli della proprietà della terra che occupano.
2 Caiçaras, comunità formate dal contributo etnico-culturale di indigeni, colonizzatori portoghesi e, in minor grado, schiavi africani. Vi-
vono di agricoltura itinerante e della pesca artigianale (aree costiere dello Stato di São Paulo, di Rio de Janeiro, del Paraná  e del Nord di
Santa Catalina)
3 Ribeirinhos, popolazione tradizionale insediata lungo i litorali, i fiumi, i laghi, che vive di raccolta e di pesca.

Terra e Territorialità

“Maledette siano

tutte le recinzioni!

Maledette tutte le

proprietà private

che ci privano

del vivere e dell'amore”

Dom Pedro Casaldáliga
Da Terra Nossa, Libertade
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